Anno C – 24 domenica ordinaria  - Lc.15,1 – 32

Dio non vuole perdere nessuno di noi


Liturgia penitenziale

Signore Gesù, tu ci hai rivelato la tenerezza di Dio Padre verso tutte le creature: Signore pietà

Cristo Gesù, tu sulla croce hai invocato il perdono per i peccati di tutto il mondo: Cristo pietà

Signore Gesù, tu che fai festa ogni volta che, morti al peccato, risorgiamo e ritorniamo al Padre:Signore pietà
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Oggi non abbiamo letto una pagina di giornale, un fatto di cronaca, una bella favola, ma la descrizione fatta da Gesù di ciò che capita ogni giorno a ciascuno di noi.

Ci vuol far capire che il nostro Dio ci ama talmente che  non vuole perdere nessuno dei suoi figli.  E’ Lui il pastore che va a cercare la pecora perduta, che siamo noi: è lui la donna che cerca con ansia la sua moneta, che siamo sempre noi

E per Dio, quando qualche suo figlio  si perde, sa che non solo  si allontana da Lui, ma  “ va verso una rovina irreparabile”, e Lui, che è un Padre, non lo può sopportare. 
Sono tre le parabole dell’amor di Dio, ma noi leggeremo alcune frasi  della parabola, del padre misericordioso, lasciando a ciascuno il tempo per meditarci un po’ su, perché si tratta proprio della  nostra storia personale. 

Quei due figli siamo ciascuno di noi.  Leggiamola insieme con attenzione..

Un uomo aveva due figli:  L’uomo è Dio e i figli siamo tutti noi

Padre dammi la parte del patrimonio che mi spetta: tutti chiediamo a Dio qualcosa, anzi  talvolta pretendiamo i nostri diritti (secondo noi). Pensiamo un po’ a come preghiamo e cosa chiediamo a Dio.

Pochi giorni dopo, il figlio più giovane: non ha esperienza della vita, non conosce bene la vita  neanche il padre  e neppure vuole accettare la sua esperienza e le sue prediche. Vuole fare come vuole lui.

Raccolte tutte le sue cose: lasciare libertà ai miei desideri, passioni, fare ciò che mi piace e voglio.
Partì per un paese lontano: la voglia di fare diverso, cambiare, provare altre esperienze anche se proibite

E lì sperperò il suo patrimonio: tutto il passato, consigli, esempi, abitudini non contano più..libero, fare tutte le esperienze che si può, sesso,droga , divertimenti,soldi ….

Vivendo in modo dissoluto:fare quello che voglio, che sento, che mi attira, che mi piace, soddisfa, dare        sfogo ai miei desideri repressi… quelli che la coscienza, i genitori e i preti mi impediscono di fare…

Sopraggiunse in quel paese una grande carestia: tutti gli sfizi, le esperienze più varie, ad un certo momento non danno più tutte le soddisfazioni si affievoliscono,finiscono,  non c’è più gusto….

Cominciò a trovarsi nel bisogno: si  diventa schiavi , dipendenti del sesso, droga, alcool, soldi, gioco, film porno, internet…..che non danno più soddisfazione, anzi si sta male…e si incomincia a soffrire….

Allora andò a mettersi al servizio di uno degli abitanti di quella regione : cerca aiuto al primo che incontra, sfruttatore, usuraio,profittatore..per cui quello che prima era figlio e benestante,sereno ora diventa servo, dipendente, schiavo…ed è brutto….il figlio di papà diventa uno qualsiasi, anzi peggio….un poveraccio..

Lo mandò nei campi a pascolare i porci: più in basso di così non credeva di arrivare…..

Avrebbe voluto saziarsi con le carrube di cui si nutrivano i porci: aveva tutto ed ora deve accontentarsi di essere al livello delle bestie, senza dignità, sfruttato, deriso, schiavo  di quelli che sembravano amici…..

Ma nessuno gliene dava: neanche i porci, cioè i vecchi amici, disgraziati e caduti in basso come lui lo vogliono, lo accettano e lo aiutano…..rimane solo…..con la sua sofferenza…….

Allora ritornò in sé: fortunato chi riesce a capire la sua situazione e cerca di riflettere un po’….perchè a questo punto è molto facile, scoraggiarsi, disperarsi e…o continuare con rabbia o farla finita con la vita……

E disse:quanti salariati di mio padre hanno pane in abbondanza: si ricorda che a casa stava meglio,aveva tutto, suo padre l’aveva sovente messo in guardia dal fare stupidaggini, dal cercare altrove gioia e felicità…

Mi alzerò, andrò da mio Padre: Ci vuole un bel coraggio, tanta umiltà, lottare contro se stesso e contro tutti quelli che l’hanno trascinato in quello stato, perché continuano a circondarlo e renderlo schiavo, a liberarsi da certe abitudini che lo tengono ancora schiavo… se riesce a farlo sarà salvo, purché abbia la forza di volontà…

E gli dirò: Padre ho peccato verso il Cielo  e davanti a te: non son più degno di essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi salariati: che fortuna, che grazia se uno riesce a pensare così, a capire il male che ha fatto, a vincere l’orgoglio che non lo vuole ammettere…è  Dio che sta lavorando  nel cuore umano..

 Si alzò e tornò da suo padre: davanti a Dio è già salvo, ha vinto orgoglio e tentazioni .
Quando era ancora lontano suo Padre lo vide:  questo è il nostro Dio che ci aspetta sempre……non solo.

Ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò: non commento, avete capito tutti…e non possiamo fare a meno di commuoverci profondamente, di ringraziare Dio per tutte le volte che ha fatto queste cose per ciascuno di noi….cioè sempre…..anche adesso se volgiamo….

Portate il vestito più bello:  e sì perché il peccato, lo stare lontani da Dio, ci rovina, ci sporca, ci distrugge e ci fa diventare simili alle bestie…basta guardare la televisione e i giornali e, forse, la nostra vita stessa….

E cominciarono a fare festa: e ricordiamoci che la festa prima la fa il figlio, cioè noi quando torniamo a Dio, poi chi ci ama sul serio,poi tutto il paradiso:”in Cielo non c’è festa più grande per un peccatore convertito che non per 99 giusti che non hanno bisogno di penitenza”Proprio come ha detto Gesù, e in Paradiso  non c’è solo Dio e gli angeli, ma anche tutti i nostri parenti  ed amici, cui noi aumentiamo la gioia e la felicità. Perché: Questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato: chissà se questa frase riguarda anche noi? Davanti a Dio adesso siamo vivi o siamo morti?
Fermiamoci qua. Il resto lo lascio come compito a casa. Portatevi via il foglietto, continuate a  casa in settimana  a leggere la parabola,anzi le tre parabole,e non facciamo più come i due figli.

Ma se avessimo fatto anche noi come il più giovane, cerchiamo di imitarlo tornando presto a casa, da nostro Padre che ci aspetta.
PREGHIERA
Padre mio , posso ritornare a casa? Sei pronto ad accogliermi di nuovo con te?  Ho capito, sai?

Adesso mi sono reso conto  finalmente, che la fonte delle mie inquietudini non eri tu. 

Il tuo eccessivo amore che non riuscivo a capire. 

 Ero io invece il problema; questo mio cuore immaturo e incapace di capire come nella vita la felicità nasce dal di dentro di noi stessi, non dalle cose o dagli altri.

Mi sono messo  alla ricerca di qualcosa che potevo ottenere solo stando con te; ho frugato lontano per avere un po’ di felicità, mi sono illuso che questa benedetta felicità fosse a disposizione chissà dove: mentre era sempre vicino, dentro di me. Illuso che sono stato! Adesso ho capito che la gioia di vivere nasce rimanendo accanto a te, nella tua casa, proprio quella casa che io ho sempre cercato di evitare, sforzandomi di amare e perdonare sempre tutti quelli che sbagliano come me.

 Accettami,o Padre, e trattami come uno dei tuoi garzoni, ma lascia che io ritorni alla tua casa! 

Prova a leggere con attenzione questa preghiera  

Tardi ti ho amato bellezza antica e tanto nuova, tardi ti ho amato. 

Ed ecco che tu stavi dentro di me e io ero fuori e là ti cercavo. 

E io, brutto, mi avventavo  sulle cose belle da te create. 

Eri con me ed io non ero con te. 

Mi tenevano lontane da te quelle creature , che, se non fossero in te, neppure esisterebbero. 

Mi hai chiamato, hai gridato, hai infranto la mia sordità. 

Mi hai abbagliato, mi hai folgorato, e hai finalmente guarito la mia cecità. 

Hai alitato su di me il tuo profumo ed io l’ho respirato ed ora anelo a te. 

Ti ho gustato ed ora ho fame e sete di te.

 Mi hai toccato e ora ardo dal desiderio di conseguire la tua pace.  (S. Agostino)
Vuoi approfondire?.......
Morale e cultura
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Non ti spaventare, perché non voglio farti una “lectio magistralis”, cioè una lezione come a scuola, (che barba, diresti, né io ne sarei capace!), ma voglio solo farti una domanda:”Oggi siamo più immorali o più ignoranti”? 

Tanti direbbero che oggi non c’è più moralità,  non c’è più coscienza, uno fa il male pur sapendo che è male, perché la fede è diminuita, non c’è più il peccato, poca gente va in chiesa, mancano i preti  e quindi si è costruita una religione fai da te, senza regole, anche perché ormai fan tutti così!

Invece io ti dico che oggi siamo più ignoranti che immorali! Ma cosa dici mai? Mi rispondi: con tutto il progresso e la cultura che abbiamo in Occidente, e non solo! Guarda le scoperte, i libri, internet, i piccoli di oggi sono molto più intelligenti ed istruiti (almeno da noi in occidente), che non 50 anni fa!

Ma non è questa cultura che io intendo, quella fatta di nozioni, di libri, di memoria, di sapere umano, ma la conoscenza di quello che è la cosa più fondamentale per l’uomo, quella per cui vive,  cresce e lo rende una persona completa, felice, realizzata.  E questa cosa, dovrai convenire con me, non è la  cosiddetta cultura nozionistica: chi sa più cose, non è il più fortunato o più bello o più uomo degli altri, come qualcuno crede.

Ci stiamo dimenticando che stiamo perdendo la conoscenza dell’Amore, che è la vera vita dell’uomo.

Non siamo allora oggi di fronte ad una crisi morale:”Conosco il bene ma non lo faccio” ,bensì culturale:”Non conosco più il bene che dovrei conoscere”?

Ci stiamo dimenticando che l’amore divino è la cosa più importante per noi, che non tutti gli altri mezzi di sopravvivenza che abbiamo. Abbiamo dimenticato, o non vogliamo capire che se Dio è amore, allora tutto dipende da Lui nello sviluppo dell’essere, perché l’umanità ha assoluto bisogno di amore. Noi stiamo avanzando sicuramente verso il naufragio, verso l’estinzione dell’uomo, perché crediamo di avere in mano “il segreto del successo”, la cultura, la scienza, il progresso, i “cervelli” che inventeranno sempre cose nuove e migliori, che invece non salvano l’uomo. 
E il solo amore umano, non può salvare l’uomo!”

E questa verità, siamo noi cristiani a possederla, per cui siamo debitori di tutta l’umanità che non conosce più, o non ha mai conosciuto questa verità. Qui si tratta non di regalare al mondo una formula scientifica di filantropia, ma di comunicare Dio, Dio in se stesso, il vero Dio che è Amore.

E questo lo sto dicendo a dei cristiani, perché gli altri non capirebbero!

Dio è Amore, e l’uomo ha solo bisogno di amore per vivere ed andare avanti.
 Se manca l’amore vero nel mondo, non quello delle pubblicità e quello che buona parte degli uomini credono, è come se mancasse l’aria, l’acqua, il sole, la vegetazione. 
Tutto il pianeta diventerebbe un deserto e l’uomo scomparirebbe.

Se il marito non amasse veramente sua moglie, il fratello il fratello, i genitori i figli, i vicini di casa, ci ammazzeremmo a vicenda, lo stesso bambino piccolo, se non è amato non riesce a sopravvivere. 

Non ci basta vedere tutti i giorni alla TV i delitti, stragi, guerre, dovute tutte perché non ci si vuole bene?

E questa è la grande ignoranza del mondo. E’ questa la grande verità che Gesù è venuto a  portarci.

 E il mondo ha solo bisogno di questo per sopravvivere.
 Quel famoso “Andate, predicate, convertite tutti”, non riguarda materia e antimateria, fotoni, scienza umana, ricchezza materiale, soldi e potere, ma l’infusione dello Spirito santo che il mondo “non conosce”, perché lo ignora, quello Spirito  che crea “l’uomo nuovo” creato proprio ad immagine di Dio cioè nell’Amore vero.  Ne siamo convinti noi cristiani? 

Si tratta in sostanza di rendere il nostro cuore veicolo e portatore  della vitalità divina, che è il suo Amore, proprio come hanno fatto i santi.

Che forse siamo pure noi, oltreché immorali anche “ignoranti” al riguardo? Che cosa significa per noi la parola “Dio è amore? Stupore o quieta e semplice informazione, da mettere assieme alle altre che non ci interessano? Vogliamo allora “istruirci” maggiormente con la preghiera, con la Parola di Dio, con la buona volontà, con l’impegno vero che deriva dal nostro battesimo?  La nostra fede risponda!.    Don Lio 
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